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L'assalto alla galleria Estense di Modena 
Non hanno lasciato tracce, forse ripresi dalle telecamere 
Il sistema d'allarme non è collegato con polizia e carabinieri 
A pochi chilometri c'è una pista per aerei da turismo 

È stato un colpo a regola... d'arte 
I dipinti hanno preso il volo dall'aeroporto di Parma? 
Gente esperta e preparata. I quattro rapinatori che 
hanno fatto irruzione nella galleria Estense di Mode­
na uscendone carichi di opere di Correggio, Velaz-
quez, Guardi ed El Greco sapevano dove colpire. 
Ora si attende che si facciano vivi e chiedano il ri­
scatto. Perquisizioni in tutta Italia e anche all'estero. 
Ma forse le opere sono ancora nei dintorni di Mode­
na. Il ministero: «Tranquilli, le ritroveremo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FULVIO ORLANDO 

M MODENA. Erano dei pro­
fessionisti, gente esperta che 
sapeva cosa doveva prendere • 
ed ha agito senza esitazioni. 
Questo è l'unico punto certo " 
(.e anche ovvio) sul quale, per 
il momento, gli investigatori ' 
che indagano sulla rapina alla • 
Galleria Estense di Modena ' 
concordano. , 

La pista che gode di mag-.. 
gior credito resta quella del 
•rapimento» a scopo di estor­
sione, anche se non può esse­
re esclusa a priori l'ipotesi che . 
dietro la rocambolesca rapina 
dell'altra sera vi sia un colle­
zionista maniaco disposto a fi­
nanziare un blitz armato pur di 
contemplare in solitudine ope­
re comunque invendibili. Ad 
ogni modo, chi ha messo le 
mani sulle tele di Velazquez, . 
Correggio e Guardi sapeva co­
me trattarle: con estrema cura 
le ha smontate dai supporti e 
probabilmente è riuscito a non 
danneggiarle. Pare addirittura 
che l'altarolo di El Greco sia 
uscito dalla galleria infilato 
nelle tasche del giaccone di ' 
uno dei malviventi. 

Quanto alla dinamica della 
rapina, ien mattina gli investi-
gaton non hanno potuto far al­
tro che valutare lescarsetracce 
lasciate dai rapinatori dietro dt 
se. Speranze vengono ancora • 
riposte nel sistema di teleca­
mere a circuito chiuso di cui è 
dotato il museo, sempre che 
quest'ultimo sia riuscito a regi­
strare qualche immagine no­
nostante il tentativo di disatti­
varlo compiuto dai malviventi. 
Due cineprese in particolare ri­
prendevano costantemente al­
cuni dei capolavori rubati: il ri­
tratto di Francesco 1 d'Este di 
Velazquez e la Madonna col • 
bambino di Correggio. Ora i vi­
deotape sono nelle mani della 
magistratura. - ,.:- • . -v •' • 

Le testimonianze dei cinque 
custodi aggrediti, invece, non 
offrono molte indicazioni. Si 
parla dei rapinatori come di 
gente calma e controllata. Po­
che le parole pronunciate: «At­
tenti che spariamo» e l'ordine 
perentorio di non muoversi. 

Armati ciascuno di pistola, in­
cappucciati e con le mani 
guantate, i quattro hanno por­
tato a termine l'operazione in 
poco più di tre minuti. 

Polizia e carabinieri non 
escludono che un sesto uomo 

' fosse ad attenderli a bordo di 
un'auto scura di grossa cilin­
drata (forse targata Ferrara) e 

' che addirittura la banda aves­
se un basista esperto della 
geografia del museo. Del resto, 
solo un caso ha voluto che uno 
dei custodi, sfuggito agli occhi 
dei rapinatori, sia riuscito ad 
avvertire con un segnale un 

, collega della • pinacoteca, il 
quale ha a sua volta telefonato 
alla questura. Il sistema d'allar­
me, quello, è regolarmente en­
trato in funzione. Ma purtoppo 
non era collegato con la caser­
ma dei carabinieri e tantome­
no con la polizia. > • 

A dispetto degli scarsi risul­
tati sin qui conseguiti, i carabi­
nieri del nucleo per la tutela 
dei beni artistici - giunti nella 
mattinata di ieri nella citta emi­
liana e coordinati dal colon­
nello^ Franco Romano - conti­
nuano a dirsi ottimisti. Nelle 
scorse ore i militari hanno 
compHitoperquislziòni in Ita­
lia e all'estero, concentrando 
l'attenzione sui più noti ricetta­
tori oi opere d'arte. Sopralluo­
ghi sono stati condotti anche 
da polizia e Criminalpol. Lo 
stesso sottosegretario ai Beni 
culturali Luigi Covatta, ha ac­
cennato ieri mattina a «positivi 
sviluppi» che dovrebbero tra­
dursi entro breve in risultati 
concreti, mentre il direttore ge­
nerale del ministero, France­
sco Sisinni, ha addirittura 

. scommesso su un recupero «in 
tempi rapidi» delle tele. -

Nelle ultime ore si è affac­
ciata un ipotesi, che le opere 
siano ancora nei dintorni di 
Modena. Impensabile, infatti, 
far prendere loro la strada del­
l'estero a bordo di un comune 
volo di linea. Ma a pochi chilo-

' metri dal luogo della rapina, 
• per la precisione a Parma, c'è 

un aeroporto per voli charter. 

Paria l'esperto: 
«Inestimabili, 
ma invendibili» 
Portano via un capolavoro e nemmeno se ne rendo­
no conto. I rapinatori di opere d'arte - assicurano gli 
esperti - non sono dei professionisti del settore, ma 
si illudono di aver fatto il «grande colpo». Tutto l'op­
posto dei «ladri in guanti bianchi», raffinati intendi­
tori che lavorano solo su commissione. E i «collezio­
nisti maniaci», disposti a tutto pur di assicurarsi ma­
gari la Gioconda? «Quelli esistono solo nei film». 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• V ROMA. Valore artistico: 
inestimabile. Valore commer­
ciale: virtualmente zero. 1 cin­
que capolavori rapinati alla Pi­
nacoteca nazionale di Mode­
na sono assolutamente inven­
dìbili. Ma forse i quattro malvi­
venti che li hanno portati via 
nemmeno lo sanno, forse non 
si rendono conto che opere 
del genere - riprodotte su cata­
loghi, monografie, libri di sto­
ria dell'arte - «scottano», sono 
troppo famose per avere un 
mercato, anche all'altro capo 
del mondo. Questa almeno è 
l'ipotesi di un esperto del traffi­
co clandestino di opere d'arte, 
secondo il quale «una rapina 
del genere non è opera di spe­
cialisti, ma di balordi, di gente 
che crede di potersi arricchire 
con un colpo e non si rende 

conto di avere in mano un pu­
gno di mosche». A meno che -
aggiunge - i rapinatori non ab­
biano intenzione di chiedere 
un riscatto. 

Precedenti ce ne sono: i di­
pinti di Van Gogh rubati nel '90 
in un museo olandese, la sta­
tua della Madonna «rapita» a 
Praia a Mare nel '79. Anche in 
questo caso, però, i rapinatori 
di Modena avrebbero sbaglia­
to i calcoli. Perché ben difficil­
mente lo Stato potrebbe scen­
dere a patti. Sia per mancanza 
di fondi sia, soprattutto, per 
non creare un pericoloso pre­
cedente che potrebbe inne­
scare una spirale di estorsioni 
senza fine, visto che gran parte 
dell'enonne patnmonio artisti­
co italiano è praticamente alla 

El Greco sbarcò 
a Venezia 
con il trittico 
nella valigia 

Si tratta di un altarolo portatile per devozione privata, costituito 
da un corpo centrale e da due sportelli, tutti dipinti su entrambi i 
lati, L'opera è datata 1568 quando El Greco (il cui vero nome era 
Domenico Theotocopulos) arrivò a Venezia. L'importanza del­
l'opera, oltre che nell'eccezionale qualità risiede nel fatto che si 
tratta di una delle prime testimonianze pittoriche dell'artista. Al­
cuni studiosi pensano anzi che l'opera sia stata eseguita quando 
l'artista era ancora in patria, cioè a Creta. 

I due paesaggi 
di Guardi 
al limite. 
della decadenza 

Si tratta di due pregevoli dipinti acquistati dal duca Francesco 
IV, a Venezia, tra il 1824 e il 1836. La loro datazione è riferibile 
al periodo tra il 1785/90, essi appartengono al periodo artisti­
co più tardo di Francesco Guardi. Nelle tele l'elemento fanta­
stico si trova commisto a quello realistico. L'artista mostra 
l'immagine di una città al limite della decadenza. Sono gli an­
ni in cui la veduta del Guardi perde la sua tipica materiale 
concretezza. 

mercè di chi abbia voglia di 
impossessarsene, con rischi 
minimi e guadagni potenzial­
mente enormi. Anche perché 
a contrastare un traffico dalle 
dimensioni ormai colossali so­
no di fatto solo i carabinieri del 
Nucleo per la tutela del patri­
monio artistico. Appena 80 uo­
mini, peraltro altamente spe­
cializzati, che riescono co­
munque a fare miracoli, visto 
che in poco più di vent'anni -
il Nucleo è stato costituito nel 
1970 - hanno recuperato (se­
condo i dati resi noti poche 
settimane fa da una ricerca 
dell'Ispes) 110 772 dei 
301.576 «pezzi» rubati. E altri 
158.002 oggetti li hanno se­
questrati ai «tombaroli». 

«Il vero ladro su commissio­
ne è un esperto d'arte - dice 

un intenditore senza nascon­
dere una punta quanto meno • 
di rispetto, se non di ammira­
zione, per i "professionisti in 
guanti bianchi" - che non fa 
rapine: di solito visita con at­
tenzione, anche quattro o cin­
que volte, il museo preso di 
mira. Poi agisce con destrezza, 
preferibilmente di notte, neu­
tralizzando gli allarmi e stando 
ben attento a non danneggiare 
gli oggetti che sottrae. Di nor­
ma porta via solo opere di va­
lore medio, relativamente po­
co conosciute, spesso - è il ca­
so soprattutto delle collezioni 
private - addirittura mai foto­
grafate. Quelle si finiscono in 
casa di qualche collezionista 
che non guarda troppo per il 
sottile, magari in America o in 

Giappone». Un caso clamoro­
so è quello dei ventotto quadri 
rubati il 17 febbraio del '75 alla 
Galleria d'arte moderna di Mi­
lano: recuperati e rimessi al lo­
ro posto, vennero in gran parte 
rubati una seconda volta tre 
mesi dopo, il 15 maggio, insie­
me a un'altra quindicina di te­
le. 

E i famosi collezionisti ma­
niaci, quelli disposti a tutto pur 
di assicurarsi un certo capola­
voro per poi nasconderlo in , 
una cantina blindata? «Quelli -
è la risposta - esistono solo nei 
film. Il collezionista è per sua 
stessa natura esibizionista. Se 
non può mostrare le opere che 
possiede, se non può vantarse­
ne, perde ogni interesse». Ep­
pure di opere «invendibili» ne 
sono state rubate non poche, 

La Madonna 
prova d'esame 
dopo la scuola 
del Mantegna?, 

Di proprietà " del cardinale 
Campori venne donata alla 

Galleria nel 1894. L'opera è 
databile al 1518 e può essere 
considerata una sintesi della 
prima attività dell'artista che, 
dopo una educazione presso 

^ il Mantegna, volse i suoi inte­
ressi agli esperimenti di Leo­
nardo. In questa Madonna 
col bambino emergono le 
forme più In luce, arrotonda­
te e dolci. 

Il realistico 
duca d'Este . 
«astratto»" ' 
da Velazquez 

Il ritratto venne realizzato da 
Velazquez tra il 1638 e il 1639 
durante il soggiorno madrileno ' 
del duca. Con ogni probabilità 

si tratta di ciò che resta dell'ori­
ginale figura intera, come indi-

, cato in una lettera dell'amba­
sciatore modenese alla corte 
di Filippo IV. Si tratta di un ri­
tratto di tipo realistico, in cui 
l'immagine 6 sottoposta ad un 
processo di astrazione perse­
guito attraverso l'austerità del­
l'impianto, il buio quasi mono­
cromo del fondo e da una luce 
nitida che racconta i colori e 
caratterizza il personaggio. 

dal Raffaello e dal Piero della 
Francesca spariti dal Palazzo 
Ducale di Urbino al Tiepolo i, 
portato via dalla chiesa di S. J 
Stae a Venezia, dal trittico » 
marmoreo di Andrea della 
Robbia scomparso da una ' 
chiesa di Arezzo fino alla reli­
quia trafugata recentemente 
dalla basilica di S. Antonio a . 
Padova. Il più delle volte, in ef­
fetti, prima o poi sono tornate 
al loro posto. Ma il Caravaggio 
rubato alcuni anni fa a Paler­
mo, tanto per fare un esempio, 
non è mai più saltato fuori. 

A preoccupare è il moltipli­
carsi negli ultimi anni di episo­
di di rapina - a Cefalù, a Pale-
strina, a Napoli, a Ercolano, . 
perfino all'interno della basili­
ca di S. Marco a.Venezia -, una 

moda pericolosa non solo per 
l'uso (finora, per fortuna, solo 
minacciato) delle armi, ma 
anche per l'integrità di opere 
inestimabili che finiscono in 
mano a gente ignorante e sen­
za scrupoli. Che a differenza 
del raffinato ed esperto «ladro 
in guanti bianchi», che nella 
peggiore (per lui) delle ipotesi 
se la cava con una condanna a 
non più di tre anni, rischia per 
giunta - in genere del tutto inu­
tilmente - di finire in carcere 
per molti anni, come minimo 
sci. Eappenaesce-concorda-
no gli investigatori - è «costret­
ta» a mettere a segno tre o 
quattro colpi sempre più di­
sperati per tentai di rifarsi. E 
prima o poi, inevitabilmente, 
finisce solo per tornare in gale­
ra. , ., 

La soprintendente: 
«Sistema d'allarme 
moderno ma...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

Wm MODENA. Dipinti rapinati 
per poi restituirli dietro il paga­
mento di un nscatlo? «E' un'i­
potesi possibile». Jadranka 
Bentini, soprintendente della • 
galleria estense di Modena, è 
presa d'assedio dai giornalisti. ' 
Tiene a precisare che l'evento ' 
a cui ci si trova di fronte, la ra­
pina a mano armata in Galle­
ria, è assolutamente inedito e • 
non ha precedenti nella lette- . 
ratura criminale contro il patri­
monio artistico. -, 

Soprintendente, siete riusci­
ti a ricostruire la dinamica 
del colpo? Com'è andata? 

I banditi si sono presentati pò- , 
chi minuti prima dell'orario di 
chiusura. Una • scelta certa- • 
mente non casuale perchè è il 
momento che non c'è più pub- • 
blico. Uno dei rapinatori si è 
fermato nell'atrio dell'ingresso -
dove ha tenuto sotto controllo " 
due dei custodi. Gli altri sono '• 
entrati nei saloni della galleria 
tenendo sotto minaccia un al- • 
irò custode. Sono subito anda- , 
li nel salone dei Veneti dove si 
sono impossessati dei due di- ' 
pinti del Guardi. Poi è stata la • 
volta del Velasquez, di El Gre- ' 
co e della Madonna con il ; 
bambino del Correggio. Il tritti­
co di El Greco era sotto una te- , 
ca protettiva che è stata rotta. 1 ! 
dipinti del Velasquez e del i 
Correggio erano difesi con un ' 
allarme intemo che - scatta 
quando i visitatori si avvicina- ' 
no troppo. » -

Ci saranno inevitabili pole­
miche sui sistemi di prote­
zione. C'è già chi dice che 
sono insufficienti e inade­
guati. -

La galleria Estense è dotata dei 
sistemi di allarme più moderni 
ed efficienti previsti dalla leg- " 
gc. C'è un antifurto volumetri- , 
co a raggi infrarossi, Ovvia- ; 
mente non può essere attivato 
durante l'orario di apertura \ 
perchè altrimenti il pubblico 
non potrebbe accedere al mu- • 
seo senza fare scattare l'allar­
me. CI sono anche diverse te- ' 
lecamere che tengono sotto i 
controllo le sale. Però i banditi ' 
appena entrati hanno,,mano- , 
messo il circuito. 

L'allarme è comunque scat­
tato nel .giro di pochi minu-
ti? 

SI. Quasi in tempo reale. A dar­
lo è stato un custode che stava 
negli uffici che si trovano a 
fianco del musco Attraverso 
una porta ha visto che nelle sa- ' 
le della galleria qualcosa non ; 
andava ed ha telefonato al 
113. •- • •.. „ • . . ! . ; . . • 

Il colpo, però è riuscito: si ' 
dovranno studiare nuove 
formedi protezione? Cam-
bieràqualcosa? . . , ,•: 

Bisognerà pensare a nuove mi­
sure. È diflicile dire quali. Più 
che a quelle interne penso a 
quelle esterne al palazzo dove ; 
si trova la gallena, misure che • 
vadano oltre i mezzi tecnologi­
ci attuali. • . - , . - ' . • . . ' 

Lei non crede che questa ra­
pina inauguri una nuova for­
ma di criminalità che abbia 
come bersaglio i beni cultu­
rali? . . . . . , .. 

Come cittadina italiana non 
posso che constatare che c'è 
un'allargamento della crimi­
nalità. Tutto è possibile. Non " 
dimentichiamo che i musei so­
no dei veri giacimenti preziosi. 

La banda ha dimostrato 
grande abilità e sicurezza 

È stato un colpo progettato nei : 
particolan. 1 rapinaton hanno !: 
dimostrato grande professio­
nalità. Sapevano quello che v 
volevano. Hanno scelto quadri J 
da manuale. Per smontarli l 

hanno usato strumenti adatti. ' 
Sono stati danneggiati? , 'v . 

Non credo. Le tele non sono 
state tagliate. Hanno compiuto 
un lavoro a regola... d'arte. 4, „ 

Quanto valgono le opere -
razziate? 

Hanno un valore incalcolabile. 
Sono quadri talmente cono­
sciuti che è impossibile com­
merciare. Almeno tre opere, 
Velasquez, Correggio ed El „ 
Greco sono dei veri miti artisti­
ci. _ „ , , . . . . . .• \~ 

E possibile che si tratti di • 
una rapina commissionata '» 
da un collezionista maniaco 
? . . . . . . , , v-

Certo dovrebbe trattarsi di una 
persona molto strana perchè ' 
opere cosi note non. potrà mai ' 
farle vedere a nessuno. E più ' 
probabile l'ipotesi di una rapi- • 
na pcrchiedcrc un riscatto. 

Covatta: «Mancano 
leggi per battere 
il mercato nero» 

ORLANDO PIRACCINI 

tm BOLOGNA. ' Sui battenti di 
«Arte Fiera '92» ieri mattina a 
Bologna inevitabile la piog­
gia dei commenti. E ipotesi 
in libertà sul sensazionale 
«colpo» alla Pinacoteca Na­
zionale di Modena in apertu­
ra del convegno sui modelli, 
le strategie e le prospettive 
dell'arte contemporanea. Gli 
addetti ai lavori s'interroga­
no: direttori di musei italiani 
ed esteri, presidenti di rino­
mate fondazioni culturali, 
noti collezionisti, assessori, 
politici. In sala al padiglione 
33 della Fiera c'è anche Luigi 
Covatta, sottosegretario,. al 
Ministero per i beni culturali 
e ambientali. Arriva diretta­
mente da Modena dov'era 
accorso non appena saputo 
del rai del commando alla Pi­
nacoteca Nazionale. Ha noti­
zie fresche il senatore, ma 
sullo stato delle indagini ta­
ce. Gli inquirenti sono al la­
voro, meglio non disturbare. 
Ma su come sono andate el-
fettivamente le cose in quei 
cinque minuti dell'altro po­
meriggio, qualcosa Covatta 
lascia intendere. L'allarme, 
ad esempio: «dato in tempo 
reale -afferma- da un custo­
de che rientrato in pinacote­
ca dagli uffici interni e non vi­
sto dal commando ha chia­
mato il 113». Solo che quan­
do le tre auto della polizia al­
lertate dalI'Sos sono arrivate 
davanti al portone del museo 
era tutto finito. Pochi attimi 
per la banda armata erano 
bastati per cercare, staccare 
dal muro, togliere dalle cor­
nici, arrotolare con cura e 
porta via Velasquez, Correg­
gio, El Greco ed un doppio 
Guardi. «Ho rifatto lo stesso 
percorso dei ladri che, assi­
curo, non hanno perso un 
secondo. Tutto è stato da lo­
ro calcolato con una metico­
losità assoluta tenendo an­
che conto che le opere si tro­
vavano esposte in punti di­
versi della galleria». 

«No davvero - afferma con 
convinzione Covatta - questo 
non è un semplice furto d'ar­
te. Questa è una rapina in 
piena regola. La prima in Ita­
lia dentro un museo». Una ra­

pina preparata con cura, me­
ticolosamente studiata, per­
fettamente riuscita. In azione 

' gente avvezza alle armi, ma 
•'. evidentemente istruita • nel 

maneggiare tele preziose. Lo • 
. dimostrerebbe la cura posta 
' nfl fare rotoli delle preziose 

tele: la faccia dipinta all'e­
sterno, come bene insegna-

, no i restauratori, per evitare 
' fessurazioni e cadute di colo-
. re. • ' 

Ma chi potrebbero essere 
l gli ' uomini • mascherati che 
; han portato via Velasquez e 
; gli altri? «Personalmente non . 
' credo ai collezionisti maniaci 

che commissionano furti. L'i­
potesi più credibile è quella ' 
estorsiva. Ha ragione Federi­
co Zeri: ci vedremo arrivare , 
una richiesta di riscatto». Per 
ora, però, nessun contatto, ri­
vela il sottosegretario. «Le in­
dagini, intanto, sono orienta­
te al «mercato nero» dell'ar- ", 

. te». Ma troppo famosi i qua- • 
, dri rapinati per poterli consi- -

derare vendibili. Le foto sono "• 
ovunque, nei cataloghi, nei 
libri, negli archivi dei princi-, 
pali musei. Ma anche dell'e-

, sistenza del «mercato nero» 
• bisogna tener conto. «L'at- * 
tualè legislazione lo favorisce • 

. certo». E Covatta insiste: «la ' 
riforma delle legge di tutela è 
uno dei principali impegni ', 
mancati da questa legislatu­
ra. Non potrà esserlo dalla 

prossima». • >-
Di leggi garantiste per i de-

. linquenti dell'arte si tratta. Bi­
sogna cambiarle subito». An­
che Francesco Micheli, presi­
dente di Finarte si dice d'ac-
cordo. Ma sulla vicenda mo­
denese qui al convegno di 
"Arte Fiera" tutti i punti resta­
no interrogativi. Perchè Mo­
dena, ad esempio? E perchè ' 
proprio Velasquez (che fino 
a poco tempo fa -rivela anco- ' 
ra Covatta-era ben più "espo­
sto" in una mostra sugli. 
Estensi) e soci? E rapina per­
chè? Qualcuno in sala mor­
mora: «forse, a forza di parlar 
di beni culturali come "oro 
d'Italia", l'oro l'hanno fiutato 
anche i malfattori. Come se 
fosse droga». .-


